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Allorquando il Vesuvio atterrisce i popoli delle 
vicine contrade , eccita la curiosità del geologo 
per ammirarvi i fenomeni sorprendenti che con 
rapidità per poco tempo si succedono. Però ne 
avviene spesso dopo un 1 impetuosa eruzione , una 
più durevole calma ; e mentre spensierati si stan- 
no le popolazioni vicine , non deve così starsene 
colui che volesse esplorare i prodotti che lentamen- 
te in questo gran laboratorio della natura si for- 
mano (i). 

Lo stato del cratere in quella epoca non mancò 
chi Io avesse descritto , noi ci siamo occupati os- 
servarne i prodotti che elaboravano i fumaiuoli : 
vi distinguemmo quelli che emanavano gas clorido 
idrico , la cui temperatura era appena al dissopra 



(i) Il Dircllore vi conduceva nell' agosto del 1840 buona 

pai te dell' accademia. 

I 



di quella dell' atmosfera, da quegli altri che avevano 
una temperatura così elevata che difficilmente po- 
tevasi tollerare il calore del suolo del contorno lo- 
ro ; mentre la parte interna erasi così fortemente 
riscaldata che approssimavasi al rovente. In altri, 
quantunque di mollo più bassa la temperatura pu- 
re ardeva nello interno un bastone introdottovi 
e s infiammava rapidamente una carta che si fa- 
ceva a bella posta cadere dall' accurato collega 
Achille Costa. Non si avvertiva in questi 1* odor 
del gas clorido idrico , nè si osservava menoma con- 
densazione di vapore allo intorno. S* intende di- 
scorrere di fumajuoli alla esposizione di Ottajano , 
per non esser confusi con quelli che mandano so- 
lo vapori acidi. 

La interna pariete di queste termiche aperture 
vedevasi Capezzata da incrostatura di cristalli splen- 
dentissimi di soda clorurata ; e per quanto più in- 
terna fosse stata , altrettanto erano con più perfe- 
zione fabricati i cristalli. Cercammo quindi fare 
de' buoni esemplari che con noi portammo. I cri- 
stalli erano di forma cubica, con apparente clivag- 
gio sempre parallelo alle facce. Oltre di questo sa- 
le raramente incontravasi della cotunnia , e del ra- 
me ossidolato. Qual fosse mai la sorpresa avu- 
ta nello svolgere minerali è cosa difficile imma- 
ginarlo. Quei cristalli che avevano uno splendore 
adamantino nell* essere svelti dal luogo natio, erari 
diventati poi tutti appannati , e si era convertita la 
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loro superficie in una abbondante efflorescenza. Sup* 
ponemmo dapprima cbe potesse ciò avvenire per 
miscuglio di altri sali di soda che fossero efflore- 
scenti. Ne intraprendemmo subito un saggio ana- 
litico : sciogliemmo neli 1 acqua distillata i pezzi più 
perfetti che provenivano da migliori cristalli rac- 
colti , e tormentammo diverse porzioni, con rea* 
genti. Supponendovi carbonati , o solfati della 
slessa base vi versammo V acqua di barita , senza 
renderci precipitato di sorta : lo stesso avvenne 
pel cloruro baritico adoperato. 

Cercammo egualmente se fosse mescli iata ad al- 
tre basi. Come abbiamo veduto antecedentemente , 
ne' d' intorni si formavano in quella stagione il rama 
ossidulato, ed il piombo cloruralo (cotunnia) ma in 
picciolissima quantità. Vi dirigemmo una corrente 
di gas sol fido idrico la quale non ci produsse alcuno 
indorbidamento. Ciò nondimeno in altra porzio- 
ne , a vedere se ci fosse di rame , aggiungemmo 
dell 1 acido nitrico , e lo facemmo restare per quel* 
che tempo esposto nell'aria , ed aggiungemmo in- 
seguito un* eccesso di ammoniaca* Niuno segno se 
n ebbe in seguito. Trovammo fra gli esemplari par- 
ticolarmente uno che aveva un colore verde azzur- 
rognolo , e con questo ci venne fatto scoprire la 
presenza del rame ; e perchè negli altri non vi era 
lo giudicammo accidentale. Egualmente si ricercò 
la magnesia, e la calce come soliti a vedersi ne 1 pro- 
doti» di questa regione vulcanica t ma inutilmente 
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vi adoperammo l'ossalato di ammoniaca , ed il fo- 
sfato di soda ammoniacale (i). Inoltre intrapren- 
demmo molte altre ricerche che non vengono rife- 
rite per non andar molto alla lunga. 

Assicuratoci che quel sale non fosse mischiato 
ad altri abbiamo notato come una cosa interessan- 
tissima per la scienza la efflorescenza del cloruro 
di sodio , il quale per questa sola proprietà si di- 
partiva dai sali di soda. Or ci venne anche il de- 
siderio a conoscere se tale efflorescenza avvenghi 
per sviluppo dell* acqua interposta siccome è per 
gli altri sali della stessa base , e per quanti altri 
fossero efflorescenti. Noi riflettevamo esser cosa più 
che difficile poter cosi avvenire pel cloruro di so- 
dio , perciocché lo abbiamo svelto da un luogo ar- 
dente. Ivi certo non poteva annidare segno di umi- 
dità , ove il calore metteva in combustione le so- 
stanze da noi introdotte. Pensammo esser tale ef- 
florescenza dipendente da cagione opposta alle al- 
tre , conciossiacchè eraci presente come la soda 
clorurata estratta dalle visceri della terra da luoghi 
asciutti aumentasi nel suo peso quando resta espo- 

• * * 

(i) Tornati altre fiate al Vesuvio raccogliemmo ancora 
del cloruro sodico , ma la stagione invernale non Io faceva 
vedere cristallizzato , era esposto a tutte le vicende imperocché 
solo alti bordi de' piccioli fumajuoli producevasi. Noi esami- 
nammo ancor questa ed al contrario de' saggi precedentemen- 
te eseguiti vi conteneva oltre la soda , calce c magnesia ; ed 
in qualche altro esemplare ferro. 

r 
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sia ne* magazzini (i). £ da questo fatto potevasì 
arguire che avesse la proprietà di assorbire V umido 
dell' atmosfera : quindi non senza ragione si mosse 
nella mente il sospetto : e per mostrarlo ad evi- 
denza noi vi istituimmo in seguito altre ricerche. 
Il sale cosi effiorito conteneva molta quantità di 
acqua interposta , perchè avendone fatto sui car- 
boni ardenti cader qualche brieciola ne venne su- 
bito la solita decrepitazione , e ciò mostra non es- 
sersi perduta tutta l'acqua interposta colla efflore- 
rescenza. 

Tornammo una seconda fiata sul cratere del Ve- 
suvio , a bella posta per assicurarci de 1 nostri so- 
spetti. Vi raccogliemmo la solita sostanza , ponen- 
dola in bocce bene smerigliate, e perfettamente a- 
sdutte le portammo nel nostro gabinetto per esa- 
minarla. Conservata nelle bottiglie chiuse non sof- 
fri alcuna alterazione come osservammo. Di fresco 
tolta , sui carboni non decrepitava. Riscaldata in 
un tubo di vetro col getto della fiamma , nè de- 
crepitava , nè dava l'acqua, siccome suole avveni- 
re de corpi che non ne contengono. Avendone re- 
plicato gli sperimenti dopo che per qualche tem- 
po restava esposta all'ambiente diveniva efflore- 
scente : allora decrepitava sui carboni e riscaldata 
nel tubo svolgeva acqua. Pare dunque non esservi 
dubbio che la sostanza di cui parliamo possa 
presentare un caso di efflorescenza senza che av- 

(i) ( vedi Berieliin Tiat. di Chim. Voi. 3 p. 022. Napoli 
i838 ). 
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Yenghi per sviluppo di acqua interposta fra le par- 
ticelle integranti di cristalli. 

Quando visitammo il Vesuvio a por mente su 
questo fatto , ci accorgemmo esservi il sale nello 
stato di perfetta cristallizzazione ove era riscaldata 
assai quell 1 anfrattuosita in cui avviene la sublima- 
sione* Al contrario , la efflorescenza cominciava 
ove il luogo era freddo , e poteva 1* umido della 
notte avvolgere il minerale. Neil* inverno poi qua- 
si tutto trovavasi in efforescenza. Da ciò solo si 
sarebbe anche creduto che la efflorescenza di cui 
discorriamo fosse per assorbimento e non già per 
sviluppo di umidità. £ un fatto che noi possiamo 
rannodare, sebbene imperfettamente, con quel feno- 
meno , che Berzelius nomina delitescenza , il quale 
si verifica quando V acido borico fuso è abbando- 
nato ali 1 influenza dell 1 umido dell 1 atmosfera. 

In ultimo conchiudiamo che la cristallizzazione 
del cloruro di sodio per via secca ritenghi la for- 
ma stessa di un cubo della via umida. Non suc- 
cede come dello zolfo che prende figura diversa se 
avviene che cristallizzi per via umida o per su- 
blimazione. 

Se la forma de 1 cristalli è la stessa , non offrono 
i medesimi caratteri , mentre V ordinario sale pro- 
curato dall' arte non è punto efflorescente , e ne ri- 
tiene molta acqua d'interposizione, mentre quello 
che ci ha presentato il Vesuvio è senza acqua d' in- 
terposizione, e per acquistarne diviene efflorescente. 
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Alcuni anni dietro quando s' ignorava se lo bi- 
smuto fosse suscettivo di formare sali doppii, il sig. 
Jauquelain (i) mostrava la esistenza de' sali aloi- 
di doppii formati colle basi alcaline ; ed oltre a 
ciò deduceva molte cose relative agli ossidi ed al 
peso atomistico del suddetto metallo. Noi aggiun- 
geremo alcune nostre osservazioni che ci guidano 
alla preparazione degli ossi-sali doppii di bismuto , 
e discorreremo particolarmente de* tartrati doppii t 
che niuno altro sinora ha descritti. 

Per ora esporrò solamente le esperienze fatte per 
dimostrare la esistenza de* tartrati doppii , le loro 
proprietà fìsiche, e chimiche: ma avendo scoverto 
oltre de' tartrati , i solfati ed i fosfati doppii di bt- 




1 1 



(i) Vedi Arma, de Chimie , et Phyiic par Gay. Luauc 
et Theoard V. 66 pag. n3 ( i83; ). 
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smuto , mi occuperò in questi ultimi determinare la 
composizione atomica di questa novella serie di sali 
bismutici. Di ciò v* informerò nella seconda parte 
della presente memoria , e dopo che avrò assodato 
se questi tartrati doppii fossero sali neutri , o pure 
acidi. Le quali cose potrebbero influire a diluci- 
dare la composizione atomica de* vari i nitrati bi- 
smatici , siccome si rileverà da taluni fatti che mi 
riuscì avvertire nel corso di mie esperienze, dalle 
quali ho molte ragioni a credere che il nitrato bi- 
smulico cristallizzato sia più tosto un Li sale, che 
un sale neutro come oggi è considerato. 

Il primo sperimento da me istituito fu co' tar- 
trati , sia perchè V ossido potesse spiegare con que- 
sti particolare azione , sia perchè Y acido tartrico 
facilita la formazione di siffatta specie di sali. Mi- 
si perciò a bollire per molto tempo il bi-tartrato 
potassico colla polvere impalpabile di ossido di bi- 
smuto , preparato per via secca. Indi filtrata la 
soluzione e concentrata, vidi precipitarsi col raffred- 
damento una sostanza salina non perfetta me nje cri- 
stallizzata , che faceva evidentemente conoscere non 
essere il bi-tartrato potassico. Saggiala al cannello la 
sostanza in parola , ottenni un globetlo di bismuto. 
Ciò non bastava per convincermi esser questo un sai 
doppio , mentre avendo bagnato con esso alcune 
listarelle di carta colorata dal tornasole , queste 
furono arrossite. Ciò mi fece supporre esservi del 
cremor di tartaro iti eccesso , e l'azione del suddetto 
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zed by Google 



9 

acido esser quella cbe sciogliesse il tartrato bismu- 
tico ottenuto. Per averlo privo di eccesso di aci- 
do aggiunsi un eccesso di ossido e lo feci bollire 
per più tempo ; inseguito sostituii all' ossido ot- 
tenuto per via secca , I 1 ossido idrato , le cui 
particelle essendo sottilmente divise potevano pre- 
starsi alla completa saturazione dell' acido tar tri- 
co. Ogni tentativo fu inutile, e la soluzione sem- 
pre ha mostrato di arrossire le tinture turchine 
vegetali ed ha sempre depositalo una sostanza salina 
cogli stessi caratteri. Si poteva con ragione sospet- 
tare nelle acque madri la presenza del tartaro so- 
lubile proveniente dalla fissazione dell' eccesso di 
acido coli' ossido bismutico : ma il fatto ha dimo- 
strato non esservene traccia. Ciò prova che il tar- 
trato potassico, quantunque solubilissimo , non tro- 
vandosi disciolto ed isolato nelle acque madri , 
debba combinarsi col tartrato bismutico , il quale 
se non fosse per questo artifizio , avrebbe dovuto 
conservare la insolubilità che lo distingue. D.illa 
unione di due sali solubilissimo l'uno , e l'altro 
insolubile ne dovrà risultare un grado medio di 
solubilità di che è dotato il sale indicato. Ove 
mancasse nelle basi di due sali una certa recij roca 
affinità , certo la loro unione non potrebbe verifi- 
carsi, perlochè siamo condotti a credere esser que- 
sto sale doppio. 

Sarebbe di mestiere che altre pruove fossero e- 
sibite per mostrare che queste basi avessero fra loro 
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affinità tale da farle restare insieme con molte rea- 
zioni. Potrebbesi da taluno creder cbe la forza dis- 
solvente del tartrato e bi-tartrato potassico fosse la 
causa della dissoluzione di sale bismutico insolu- 
bile. Per togliere d'innanzi ogni sospetto cbe ciò 
avverigli i per sola azione dello eccesso di acido 
tartrico del cremore di tartaro cbe direttamente 
opera sull' ossido bismutico , facemmo di ottener- 
lo per doppia decomposizione. Per riuscirvi la 
prima fiata adoperammo il tartaro solubile, e l'a- 
cetato bismutico. Naturalmente si suppone che il 
precipitato bianco caseoso avuto dalla reazione di 
sopra indicata , non fosse altra cosa cbe tartrato bi- 
smutico senza ombra di tartrato potassico, concios- 
siacchè la legge di affinità di scomposizione farebbe 
regolarmente invertire le basi cogli acidi ed aversi 
acetato potassico, solubile e tartrato bismutico , in- 
solubile , il quale dopo essersi ben lavato nell'ac- 
qua fresca non dovrebbe contenere alcuna traccia 
di potassa. Osservando i caratteri del precipitato a 
dir vero , sospettai potersi trovare combinato con 
questa ultima base , mentre non differiva per nulla 
dall' altro sale avuto direttamente dall' azione del 
cremore di tartaro sull'ossido bismutico. Per assi- 
curarmi che com fosse ho fatto arroventare in un 
tubo la sostanza salina : stemperato nell' acqua il re- 
siduo lasciò precipitare molti granelli, di piccolezza 
microscopica , di bismuto metallico , e l'acqua mo- 
atrò coi reattivi contener sciolta una sostanza alca- 
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lina. Il cloruro platinico , produsse un precipitato 
giallo , e 1' acqua di calce coli' azione del calore pro- 
duceva un precipitato bianco di carbonato di calce. 
Ciò fa vedere che quella sostanza alcalina non potesse 
essere altro che carbonato potassico proveniente 
dalla scomposizione del tartrato , che si è precipi- 
tato insieme al sale dello bismuto. 

Invece dello acetato bismutico , che non si po- 
trebbe avere nè cosi presto nè in tanta quantità , 
come si avrebbe il nitrato , noi adoperammo que- 
sto ultimo alla preparazione del sale in parola, dap- 
poiché ci era venuto anche il sospetto che la po- 
tassa potesse provenire dalla scomposizione di qual- 
che quantità di acetato rimasto insieme al preci- 
pitato , quantunque fosse stato diligentemente la- 
vato. Fra i prodotti della distillazione secca de tar- 
trati trovasi spesso l'acido acetico ; e non potevasi in 
conseguenza con questo mezzo riuscire a conoscere se 
vi fosse rimasto nel precipitalo qualche traccia di ace- 
tato. Al contrario adoperando un nitrato per la doppia 
decomposizione , si potranno al fuoco scoprire le mi- 
nime sue combinazioni coi tartrati. Quindi versan- 
do in una soluzione carica di tartrato potassico alcu- 
ne gocce di nitrato bismutico meno acido che fosse 
stato possibile averlo nello stato di soluzione, imme- 
diatamente si ebbe un precipitato che si ridisciolse 
come si ridiscioglie quando si versa 1' ammoniaca • 
nel fosfato di soda per preparare il fosfato am- 
monico sodico ; coir aggiungervi ulteriore quan- 
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tità si è formato il precipitato durevole che lavato 

ridisciolto nell'acqua bollente, e ricristallizzato a- 
\reva gl f istessi caratteri fisici del sale doppio pre- 
parato direttamente (i) ; e da questo differiva sol- 
tanto per essere alquanto più solubile, la cristalliz- 
zazione più irregolare e meno trasparente. Si man- 
tenne costante in tutti i modi cbe noi lo abbiamo 
preparato, il carattere di sempre arrossire le tintu- 
re. Supponemmo, che adoperando come abbiam fat- 
to , la soluzione di nitrato di bismuto, questa sem- 
pre dovesse essere acida , cbè 1* eccesso dell'acido 
nitrico precipitava un poco di cremore di tartaro 
quello cioè cbe rendeva poi acida la soluzione del 
precipitato. Ciò fatto per evitare simile inconve- 
niente credei utile sostituire alla soluzione di ni- 
trato il sale cristallizzato cbe viene da tutti i Chi- 
mici considerato come sai neutro (2). Lo asciut- 
tai fra le carte suganti per privarlo delle acque 
madri acide, e ne bo versato la polvere sottilissi- 
ma nella soluzione concentrata di tartaro solubile, 
e si formò un precipitato voluminosissimo quasi 
da rendersi una massa caseosa. Lasciato in riposo 
per 24 ore il vase che conteneva questi sali, trovai es- 
sersi formati nel picciolo strato del liquido sopra 

MMA 

(1) Con cremor di tartaro, ed ossido bismutico iduto. 

(a) L' arrossi mento delle tinture non essendo carattere di nru- 
tralÌ7-/azione , ne segue che sarebbe necessario aversi il tei mi- 
ne di saturazione |»er conoscere se si trattasse di sale acido . 
o neutro. 
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nuotante una folla di lunghi cristalli di nitrato po- 
tassico. Si usò la diligenza di osservare se questo 
liquido fosse stato acido ed ebbi de 1 risultati nega- 
tivi. Colla decantazione liberai quel sale dalle acque 
madri , e separai per via di pinzetta tutti i cristalli 
formati di nitrato potassico , che conservai per 
particolare esame. Il precipitato fu poi lavato repli- 
cate volle dall' acqua fresca per sciogliere V ecces- 
so di tartrato , e di nitrato potassico. Quindi fatto 
bollire nell'acqua pura si sciolse, mostrando an- 
cora la proprietà di arrossire le tinture, e filtrato, 
colla svaporazione dette la solita precipitazione al- 
quanto cristallina. Lavata ancor questa con acqua 
fresca V arrovventammo in un tubo di vetro , e non 
ci riuscì vedere deflagrazione di sorta , che potesse 
indicare la presenza di nitrato , e secondo che fa- 
cemmo nel precedente sperimento ci assicurammo 
che esisteva potassa , e bismuto metallico. 

Tanti diversi modi a preparare la medesima so- 
stanza son riusciti sempre a produrla coi mede- 
simi caratteri, anche quando per affinità di scom- 
posizione si fosse creduto avvenire il contrario. 
Di qui risulla che possiamo dedurre esservi fra le 
basi indicate un 1 affinità che li fa precipitare in- 
sieme , siccome avviene in tutti i sali doppii. £ 
che sia così, noi facciamo riflettere che non essendo 
un sai doppio ma un miscuglio , ne verrebbe di con- 
seguenza che le lozioni avrebbero dovuto separare i 
diversi sali di cui discorriamo, mentre come ognu- 
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no conosce , hanno vario grado di solubilità; e sa- 
rebbe avvenuto , che come più solubile il tartra- 
to potassico si sarebbe sciolto dalle prime lozio- 
ni e dalle seconde a caldo il tartrato potassico , 
restando isolato il tartrato bismutico (i). 

TARTRATO POTASSICO- BISMUTICO 

Preparazione. Il miglior processo è quello di so- 
pra indicato cioè col tartaro solubile e col nitrato 
bismutico cristallizzato. 

Caratteri fisici. Quando si deposita lentamente ha 
quasi una forma cristallina , all' aria perde la tra- 
sparenza , diventa fatescente , si spolvera come fà 
il tartrato potassico antimonico. È poco solubile 
nelT acqua fredda , ma molto di più del bitartrato 
potassico , la soluzione è limpida ha sapore acido 
stittico, arrossa la tintura di tornasole abbandonata a 
se stessa si altera , e dopo qualche tempo fa vedere 
una muffa sulla sua superficie: ed inclinerei a cre- 
dere che ciò avvennisse per un* eccesso di acido 
tartrico che vi si contiene. La soluzione di carbo- 
nato di potassa non produce nessuno precipitato a 
freddo, ed a caldo precipita una porzione dello bis- 
muto nello stato di ossido, o di sale (resta ad e- 

(i) Il Sig. Jauquelain aveva osservato che la potassa allun- 
gata precipita parte dell' ossido di bismuto dalle soluzioni sa- 
line e ne deduceva che bisognava adoperare nelle analisi la po- 
tassa caustica concentrata che non goderà di tal proprietà. 
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seminarsi questo precipitato ). Il gas solfido idrico 
immediatamente forma un precipitato di solfuro di 
bismuto anche in una soluzione che contegni i gr.0000 
questa proprietà fa intendere che è molto sensibile 
ali 1 azione del sale; si vede bene che riuscirà questo 
ultimo un prezioso reattivo pel gas solfido-idrico 
nelle ricerche analitiche meglio che i sali di piom- 
bo, e di argento. 11 ferro precipita istantaneamente 
lo bismuto da questa soluzione. Ha poderosa azio- 
ne sulla economia animale ; e di ciò ne discorrere- 
mo in seguito quando la molliplicità degli speri- 
menti hanno determinato quale fosse la sua partico- 
lare influenza. 

TARTRATO- SODICO- BISMUTICO 

: Prep. Si prepara siccome il precedente sale ado- 
perando il tartrato neutro di soda (i) ed il nitra- 
to bismutico cristallizzato. Il tartrato di soda deve 
essere sciolto in poca quantità di acqua quando si 
8 §8' un §> e *1 5a l e di bismuto , per non vedersi ri- 
disciolta molta quantità del precipitato bianco ca- 
seoso che si forma : filtrato si farà asciugare bene 
prima fra le carte suganti, e poi si laverà con ac- 

(i) Per la difficoltà a formare un tartrato perfettamente 
neutro colla diretta unione dell' acido e della soda ci siamo va- 
luti del tartrato di calce ( altra*olta avuto per la scompo- 
sisiooe del cremore di tartaro ) e del carbonato di soda fa- 
cendoli bollire per qualche tempo. 
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qua freddissima , c si scioglierà quindi nel L* acqua 
bollente. La soluzione è limpida , e non a intor- 
bida aggiungendovi dell* acqua ha sapore acido ama- 
ro stiitico, arrossa le tinture azzurre, cristallizza diffì- 
cilmente , ed in aghi primatici , colla svaporazione 
pronta ordinariamente si rappiglia in una massa 
gommosa , non è intorbidala quando vi operano a 
freddo i carbonati alcalini. II contrario avviene se 
la soluzione è bollente. Si produce un precipitalo 
che resta ad esaminarsi molte altre proprietà sono 
comuni col tartrato potassico-bismutico da cui dif- 
«ferice moltissimo per la solubilità , e pel sapore. 

TARTRATO- AMMONICO- BISMUTICO 

La preparazione è identica alle precedenti, men- 
tre può aversi in doppio modo o col tartrato neu- 
tro di ammoniaca , e nitrato di bismutico o col 
bi-lartrato ammonico ed ossido bismutico. Neil* u- 
no e nelT altro modo avremo un sale che cristal- 
lizza in prismi. E solubile ncll 1 acqua , ha sapore 
slittico piccante, arrossa la laccamuffa , e sviluppa 
colla calce e colla potassa caustiche molta ammo- 
niaca. Le altre proprietà le ha simili a quelle del 
sale a base di potassa. 

Abbiamo ancora veduto che il mercurio , ossi- 
dato , la calce, ed altre basi possano formare sali 
doppii collo bismuto. Riverremo su tale argomento 
quando sporremo V analisi di proporzione che si an- 
derà a fare del sale doppio a base di potassa. 
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